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INTRODUZIONE 
 
La casa nella città gotica, il tempio nella città del Rinascimento, gli edifici pubblici nella città neoclassica 
rappresentano temi di architettura che hanno condizionano la costruzione della città nel loro rispettivo momento 
storico. Il tema architettonico, corrispondendo a un elemento della costruzione della città, ha da sempre indagato il 
rapporto nella città tra pubblico e privato, tra centro e periferia, tra città e campagna. 
A partire dal movimento moderno ci si interroga sulla caotica crescita della periferia e sul tema della residenza, ma 
ad oggi queste tematiche sono aperte ad uno sguardo più ampio che coinvolge ambiti interdisciplinari quali 
l’evoluzione sociale, la globalizzazione la ricerca della sostenibilità. Il legame tra progetto e tema d’architettura, tra 
progetto e collettività fa si che il progetto acquisti un senso compiuto quando è determinato da una volontà 
collettiva e pertanto in ogni progetto d’architettura:  
 
‘…non si compie mai un lavoro che va dalla A alla Z ma si assume un materiale preformato,una esperienza collettiva già conscia di sé stessa 
e la si trasforma, portandola ad essere rivelatrice, cioè arte finita, senza tuttavia che la società cui la si restituisce possa sentirla estranea, 
disconoscerla o rifiutarla.’ 
(E. Vittorini) 
 
L’area di progetto in San Cristoforo nella città contemporanea di Milano, brano di città diffusa che veniva chiamata 
periferia, necessita di uno sguardo che indaghi le relazioni con il contesto. L’essenza dell’intervento è la 
modificazione necessaria e significativa dello spazio fisico, in vista di una nuova interazione tra pubblico e privato. 
Le complesse qualità che costituiscono ogni ambiente specifico sono riconosciute come materia progettuale, in 
modo tale da tradurre i nuovi scopi in una forte identità architettonica dei luoghi. 
 
 
Parole chiave: genius loci; topologia; morfologia; tipologia; natura; costruzione; forma; programma, sprawltown. 
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GLI SCENARI DELL’ARCHITETTURA 
I primi paesaggi con i quali l’architettura si confronta sono quelli presenti nella memoria dei suoi abitanti. Scenari 
privati e invisibili, non sono per questo meno determinati di quelli reali, nella definizione della forma e del carattere 
dei luoghi e degli edifici. Il paesaggio nel quale si è nati, quello nel quale si è scelto di vivere e il proprio paesaggio 
ideale, raramente coincidono in un'unica configurazione e spesso si presentano come scenari separati o 
sovrapposti. Nell’architetto questi tre paesaggi non possono non scontrarsi con quelli nei quali ambienterà la sua 
opera. Anche se radicato, l’edificio non fa che allontanarsi, avvicinarsi al centro nel quale esso stesso si 
rappresenta. La stessa geometria che plasma i volumi come solidi riconoscibili o li fa tendere attraverso 
trasformazioni quasi anamorfiche verso la loro immagine sintetica e astratta ripropone questo duplice movimento. 
Continuando a parlare di paesaggio, sono sempre tre gli scenari che appaiono in un’architettura: il primo paesaggio 
è quello nel quale l’architettura sta ed è di solito definito dalle nozioni di area, sito, luogo, ambiente, contesto; il 
secondo paesaggio è quello in cui esso si pensa, se potesse pensarsi ed il terzo paesaggio è quello in cui 
vorremmo che fosse. Per l’architetto come per qualsiasi persona, un edificio non si risolve nella sua stabilità fisica 
e formale ma viaggia nella nostra memoria con forma suscettibile. 
Gli edifici tendono così a cercare la loro ragione oltre ai tre obiettivi posti dal triangolo vitruviano  di utilitas, firmitas, 
venustas: gli edifici tendono a realizzare la propria finalità nel comunicare una promessa di felicità come forma di 
bellezza. 
Il famoso interrogativo kahniano ‘Cosa vuol essere un edificio? suggerisce che gli edifici possiedono un’essenza 
che ne determina la soluzione. L’opera di Kahn è stata riletta da Martin Heidegger che parte dalla concezione 
dell’uomo come essere nel mondo. Ciò implica da un lato che l’uomo non può essere compreso senza il suo 
ambiente e dall’altro che la nostra concezione dell’uomo avviene in riferimento all’uomo; l’essere è strutturato e che 
il significato della situazione singola consiste nel rapporto che intercorre tra essa e le strutture generali.  
Parlando di raduno architettonico Heidegger dice ’Gli edifici portano la terra vicina all’uomo come paesaggio abitato e allo stesso 
tempo collocano la vicinanza del dimorare accanto, sotto l’estensione del cielo’; ciò implica che gli edifici raccolgono la proprietà 
del paesaggio e lo fanno parlare per mezzo del linguaggio dell’architettura. Un paesaggio abitato comprende sia 
entità naturali che entità ad opera dell’uomo; pertanto si identifica con paesaggio l’aspetto naturale, con il luogo la 
dimensione dello spazio della vita, il genius loci. 
Comprendiamo l’uomo in termini di necessità misurabili ed il mondo come una moltitudine di cose calcolabili; ne 
risulta una frattura tra pensiero e sentimento ed un impedimento ad accedere al mondo. Nel nostro contesto questo 
significa studiare il linguaggio dell’architettura e imparare a lasciarla parlare. 
Cercando di definire il linguaggio architettonico in termini di strutture esistenziali si può dividere l’Architettura in tre 
componenti strutturali fondamentali: la topologia , la morfologia e la tipologia. La topologia riguarda l’ordine 
spaziale e nella singola opera architettonica viene concretizzata come organizzazione spaziale, dove le sue 
componenti fondamentali sono il centro e il percorso; la morfologia riguarda il come delle forme architettoniche e 
nella singola opera si concretizza in articolazione formale come nell’opera di Le Corbusier, Vers un Architecture, ed 
infine la tipologia si occupa delle strutture basilari dell’incontro concretizzato con un tipo particolare di spazio o 
volume. 
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 ‘L’architettura conosce due tipologie fondamentali:la caverna e la capanna . La prima simboleggia, il durevole, la costante è persistente e 
legata ad un luogo . La seconda è mobile ha un che di temporaneo ed effimero e può cambiare continuamente luogo. Nella caverna prende 
corpo la stabilità, nella capanna la mobilità’legata ad un luogo.’(O.M.Unghers) 
 
LE FORME DELL’ANALOGIA NELL’ARCHITETTURA MODERNA 
Il pensiero degli artisti di un’epoca è sempre unificato alla volontà di interpretare la natura circostante e di trovare le 
forme che rendono intellegibile tale interpretazione. Queste forme entreranno in quel paesaggio della natura stessa, 
che precedentemente si è cercato di mettere in luce. 
Se l’obiettivo dell’arte astratta è la conoscenza del reale, della natura e dell’uomo compreso in essa, dal punto di 
vista architettonico la funzione può essere assunta con diversi gradi di generalità, andando oltre ogni sua 
particolarità e riconoscendo il valore più centrale. La funzione di un edificio, intesa nel senso della sua ragion 
d’essere, diviene l’oggetto della conoscenza che conduce alla definizione dell’identità dell’edificio e delle sue parti. Il 
linguaggio dell’architettura moderna, a sua volta si costruisce come conoscenza e rappresentazione dell’identità 
delle parti e dell’insieme. Dopo gli ordini classici, la costruzione del linguaggio  rappresenta un lungo processo di 
identificazione degli elementi semplici e definizione del loro ruolo nella costruzione. Di ogni parte dell’edificio va 
ricercata la legge propria, la forma più appropriata alla rappresentazione di sé. Parallelamente l’arte figurativa di 
Mondrian e Klee, considera l’arte come un processo che va dalle forme naturali alle forme astratte che contengono 
e manifestano il segreto delle forme naturali. Nell’ambito artistico e architettonico si tratta di andare oltre il sistema 
formale dato, le forme naturali per l’arte e gli ordini classici per l’architettura, attraverso la conoscenza dell’identità 
di ogni cosa. La volontà nella ricerca delle forme elementari accomuna gli artisti delle avanguardie e gli architetti 
moderni. 
Ogni casa di Loos, Le Corbusier, e Mies è costruita in analogia con la natura, al di là di ogni naturalismo, cercando 
di legare strettamente le forme alla vita, intendendo la vita l’unico movente delle forme stesse, proprio come nella 
natura. Un altro aspetto dell’analogia con la natura riguarda l’analogia con la tecnica, proposto da Le Corbusier che 
assume un ruolo preminente nella costruzione del linguaggio: il senso della costruzione diventa atto disinteressato 
ad ogni rappresentazione che non sia quella costruttiva. Questa analogia ricercata da Le Corbusier non significa 
adozione diretta delle forme tecniche, ma adesione all’universo formale che esse contengono. Gizburg afferma: 
’l’analogia con le leggi statiche e dinamiche dell’universo trasforma il mondo della costruzione in un mondo di forze spesso uguali , per 
energia delle loro azione, alle poderose forze della natura’. Anche Mies non si ferma alle forme puramente tecniche,  ma cerca 
la traduzione in forme architettoniche. 
L’analogia con la tecnica si inserisce all’interno dell’analogia con la natura  e si affianca ad altre forme di analogia, 
come quella con la storia, con la tradizione: consentendo di collocare l’architettura moderna nel solco della 
tradizione classica dell’architettura. 
In particolare Le Corbusier, cerca un rapporto diretto con la natura, Mies Van Der Rohe è sempre più attento alla 
costruzione e cerca nelle forme della costruzione i fondamenti dello stile del nostro tempo ed infine Loos costruisce 
a fianco delle forme storiche, paragonando ad esse le sue forme. 
Questi tre maestri non hanno costruito uno stile, ma tre linguaggi diversi tra loro, punto di partenza del dibattito 
contemporaneo che indirizza la tematiche a cui necessariamente l’edificio contemporaneo si deve confrontare: il 
rapporto natura-cultura, forma-costruzione e densità intensità.  
 
TRA MACCHINA E CORPO IMMATERIALE 
Siamo partiti ripercorrendo il ruolo del paesaggio e dello scenario, passando quindi per le forme dell’analogia e ora 
ci interroghiamo sull’espressione delle forme dell’analogia nel paesaggio contemporaneo. 
Ricercando i temi contemporanei della costruzione della città emerge l’indirizzo del lavoro di Reem Koolhass che 
vede nel fare architettura l’espressione della contemporaneità, rafforzando il radicamento nella multiforme e 
contraddittoria varietà dei modi di vita propri di una società di massa ricca e prevalentemente individualista. La 
condizione metropolitana individuata nella modalità concentrata di New York o nella ranstad olandese è 
contraddistinta dall’assoluto dominio della artificialità, in cui la terra stessa è artificio, cioè progetto. La congestione 
rappresenta uno dei caratteri peculiari individuati nella città contemporanea come caotico ammassarsi, un eccesso 
di afflusso, un sovraccarico: un fenomeno di accumulazione esatto antipolo di un basilare principio funzionalista. In 
opposizione al Movimento Moderno rilancia l’ipotesi di una differente dimensione abitativa, basata 
sull’accumulazione dei programmi, sull’interferenza delle attività e sulla complessa capacità di equilibri transitori. 
Un secondo carattere emergente dell’architettura metropolitana è rappresentato dall’artificialità, garantita dalle 
nuove tecnologie applicate al costruire. Il terzo carattere è rappresentato dalla sovrapposizione di funzioni disparate 
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e senza nesso all’interno di un medesimo manufatto; in ultima analisi la grande lobotomia indotta dalla grande 
dimensione dei manufatti, ovvero la scissione tra i prospetti e l’interno dell’edificio. Tschumi, Nouvel, Ito, Zaera-
Polo sono alcuni architetti che rincominciano a riposizionare al centro del proprio lavoro la funzione. Il movimento 
prodotto da Koolhass rimuove il principale difetto del funzionalismo, cioè il rapporto lineare tra causa ed effetto che 
si traduce nella ‘forma che segue la funzione’. Si parla tuttavia di programma, non di funzione. Il programma diviene più 
che mai oggetto di contrattazione dove la variabilità è dovuta all’instabilità delle destinazioni  e dei modi d’uso degli 
spazi. Il programma diviene oggetto di interpretazione progettuale, restituendo all’architettura quella capacità di dare 
espressione ai fatti sociali ed economici che le è propria. Il Team X, Costant, Cedric Price, gli Smithson fanno 
emergere parole chiave della pratica progettuale contemporanea come clarity, multiplicity, complexity. Koolhass 
applica ai programmi proposti il principio della riduzione, ricondotti per suo tramite agli elementi connotativi basilari: 
dati complessi vengono limitati alle caratteristiche essenziali e connotanti. 
La scrittura di koolhass ha introdotto nella prassi architettonica un repertorio iconografico di nuovi temi e nuove 
figure-piani inclinati, piegati, ovoidi, forme riconoscibili per la reinvenzione di nessi spaziali che recuperano l’eredità 
del moderno.  
Koolhass si confronta con le tematiche che interessano il dibattito architettonico affrontando riflessioni comuni 
come quella dell’edificio di grandi dimensioni, il modello periferico e lo spazio pubblico come tessuto connettivo tra 
situazioni controllate e residuali.  
 
‘Oggi l’edificio non è più un corpo, come pensava Leon Battista Alberti, ma dopo essere stato una macchina, come ha voluto l’architettura 
moderna è diventato un corpo immateriale, icona telematica priva di sostanza che non sia pura comunicazione…’(F.Purini)  
 
LA CRITICA ALLA DIFFUSIONE DELLA CITTA’ SENZA QUALITA’  
E’ il ‘cittadino turista’ a consumare la ‘città cartolina’, simbolo dell’imperialismo economico destinata ad essere 
‘strangolata’ dalla città generica, quella cineticamente utilitaristica e senza etica prefigurata da Rem Koolhass. 
La città diffusa è costruita casualmente, sfruttando strumenti urbanistici comunali e regionali molto permissivi . 
Tutta la città diffusa è una città privata , con servizi scarsissimi a meno dei centri commerciali che qualcuno tende 
a chiamare parchi commerciali, classificati da Marc Augè tra i ‘non luoghi’. 
Oggi la periferie viene ad assumere il ruolo di quella che Pierluigi Nicolin definisce ‘nebulosa urbana’, che gravita 
intorno alle città, ma è anche al suo interno ed è composta di incongrue emergenze edilizie come di aree 
abbandonate. La diffusione dello sprawltown, come crescita urbana senza regole e senza forma, non dipende 
soltanto da come si occupa lo spazio, ma soprattutto da come lo si vive. Nell’ambiente periurbano centri 
commerciali e multisale, aree industriali della logistica, lottizzazioni e infrastrutture creano un amalgama estesa di 
conurbazione dove i rapporti classici tra centro e periferia, urbano e rurale, comunità ed individuo, sono del tutto 
superate, assumendo nuovi significati, più complessi e articolati. Nel contesto posturbano il lavoro e l’educazione, 
lo svago ed i consumi degli individui seguono altre regole e valori dati dalla dimensione spaziale, frammentaria e 
policentrica di un tessuto urbano generico e senza storia in una rete di così ampia estensione che solo l’informatica 
può descrivere un ordine-cyborg.  
Spesso nella composizione, il ruolo del telematico è divenuto quindi egemone, (Gibson e Stirling) anche se resta 
non chiaro se il virtuale sia uno strumento o un fine. L’architettura ad oggi si fa spettacolare, in una ricerca sempre 
più innovativa e clamorosa dell’immagine. L’edificio si è scisso in due realtà che non comunicano, un interno che 
risponde a proprie logiche spaziali e costruttive e un esterno che dialoga con la città rifiutando spesso qualsiasi 
rimando al linguaggio convenzionale dell’architettura per porsi come l’esito di un sorprendente tentativo artistico. 
L’involucro si separa da ciò che contiene, configurandosi come esoscheletro, una superficie che ospita immagini in 
movimento. 
‘Il nuovo si misura con quanto di più bello è stato già costruito dall’umanità deve trovare una ragione umana perché esso sia valido e vero. 
L’architettura di questi ultimi anni sembra rifiutare di crescere sulla propria storia; essa si rivolge all’arte come unico ambito di una sua 
possibile rigenerazione.’(F.Purini) 
 
ACCENNI AL PGT 

Milano è il secondo comune italiano per popolazione, e rappresenta il centro della più vasta area metropolitana 
d'Italia. Il modello di evoluzione urbanistica del Comune di Milano è per centri concentrici. Gli anelli principali si 
suddividono: nella cerchia dei navigli, la cerchia dei bastioni o circonvallazione interna (o mura spagnole), la 
circonvallazione esterna (o circonvallazione dei viali; Tibaldi, Toscana, Piazzale Lodi etc.), la circonvallazione delle 
regioni (Campania, Molise, Romagna etc.) e l' anello delle tangenziali. Dalle porte presenti sulle mura spagnole si 
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diramano, a raggiera intorno al nucleo storico della città, le grandi vie di comunicazione che portano verso le strade 
statali. Lo sviluppo dell'area metropolitana, fortemente incentrato verso Nord, Nord-Est e Nord-Ovest, ha conservato 
nell'area sud, sia del comune sia dell'area metropolitana, l'antico carattere rurale che dal 1990  è tutelata dal Parco 
Agricolo sud. 

Gli obiettivi della proposta del Pgt sono espressi nella attuazione di una città pluricentrica nutrita da un sistema 
reticolare ed indirizzata ad una integrazione con il territorio. Il documento di piano dispone la strategia di sviluppo 
dell’amministrazione, con l’individuazione di epicentri di trasformazione che sommino le varie opportunità 
modellando una possibile gestione articolata in una forma debole di disegno urbano che punta a consolidare le 
vocazioni esistenti e le eredità specifiche del territorio di Milano, i centri limitrofi ed il verde agricolo, le infrastrutture 
e i parchi; e di Milano città, i vuoti urbani, i monumenti e il tessuto costruito. Parlare di città continua significa porsi 
in relazione con tutte le diverse interpretazioni dei sistemi insediativi contemporanei basati sulla dispersione e sulla 
disarticolazione delle relazioni stabilite dai criteri della pianificazione funzionalista. In Italia la città continua trova la 
sua prima descrizione nella città diffusa individuata in Veneto da Francesco Indovina nel 1980 e nelle analisi 
dell’area metropolitana milanese svolte da Stefano Boeri e Arturo Lanzani nel 1992. In seguito lo stesso fenomeno 
sarà decritto attraverso termini diversi che ne indicheranno altrettante diverse articolazioni: Metapolis (Acher), città 
infinita (Bonomi, Abruzzese), città arcipelago (Cacciari), città metropoli (Indovina). 
Elementi comuni che si riscontrano in tutte queste diverse interpretazioni sono il prevalere dei vuoti sui pieni, 
l’adozione di tipologie residenziali estensive, la frammentazione delle centralità in polarità monofunzionali, il 
prevalere del sistema dei flussi nell’organizzazione dello spazio urbano.  

Molti criteri interpretativi usati fin’ora non sono validi. È indispensabile quindi attrezzarsi con nuove categorie capaci 
di restituire i nuovi modi di abitare e le nuove sintesi interpretative delle relazioni tra spazio e modi di vita. 
Particolare attenzione va data ai modi di vita: sono questi infatti che caratterizzano in termini urbani lo spazio 
rarefatto della città continua che si discosta, come sappiamo, da un’idea radicata di città compatta. 
La caratteristica della città continua è quella di appartenere culturalmente ai valori e alle prassi della città 
consolidata, ma di non possederne le qualità spaziali e architettoniche. 
Occorre quindi porsi il problema di come conferire un’immagine urbana a questi insediamenti. Per far questo 
occorre però per prima cosa conoscerli: conoscere i modi di vita che li caratterizzano, conoscere gli elementi 
spaziali e architettonici che li compongono. 
A partire dalla lettura del tessuto urbano della città di Milano, emerge con evidenza il tessuto della città diffusa e lo 
stacco dalla città compatta; è interessante notare come l’ area di San Cristoforo si collochi all' interno di questa 
cesura tra città consolidata e diffusa. Esso è anche parte di un più ampio settore urbano interessato da diffuse 
trasformazioni che hanno recentemente comportato un processo di sostituzione e densificazione residenziale e 
intensificazione delle funzioni commerciali, accompagnato da progetti infrastrutturali di rilievo urbano, senza che ciò 
abbia tuttavia inciso in misura consistente sulla qualità locale, anzi, accentuando i fenomeni di giustapposizione 
sociale e un uso dello spazio pubblico e collettivo conflittuale. Nel prossimo futuro l’ambito vedrà migliorare 
ulteriormente le proprie condizioni di accessibilità grazie al potenziamento della mobilità su ferro accessibile dalla 
vicina stazione di San Cristoforo in piazza Tirana. Attraverso la lettura del Pgt di Milano abbiamo appreso come tale 
area sia interessata da molti progetti verdi in occasione dell' Expo 2015. La riqualifica degli scali ferroviari infatti è 
uno dei temi affrontati, in previsione dell'esposizione internazionale, che avrà sede a Milano.  
Le strategie progettuali mirano a tutelare e valorizzare il vuoto urbano emergente, destinando l’slp disponibile nel 
nuovo Pgt per la costruzione e ridefinizione del limite nelle frange urbane limitrofe alla ferrovia. Questo intento 
progettuale necessita il reinterro della linea ferroviaria,  non solo per la costruzione, ma anche per stabilire quella 
fluidità di spazi che mette in relazione i due brani di città separati dal naviglio. L’unico elemento che spezza la 
continuità del parco è l’edificio alto proposto, che nel suo duplice trattamento, si propone di essere sfondo dalla 
città consolidata, mostrandosi nell’aspetto più duro e urbano, scenario arrivando dall’hinterland come elemento che 
ricerca la dimensione domestica ed il dialogo con la natura. Il nuovo sistema penetra nel parco lineare definendo lo 
spazio della torre e la piazza di sua pertinenza come innesto urbano di collegamento tra la città e il parco agicolo 
nell’ottica di una riconnessione più ampia con i suoi tessuti. 
 
RELAZIONE PROGETTUALE 
Affrontare il tema del recupero di un’area periferica della città significa ricercare il valore che l’area può 
rappresentare nello scenario più generale del futuro assetto dell’insediamento urbano, rispettando le qualità 
intrinseche del luogo con il fine di creare nuove centralità. Le aree di maggiore interesse sono quelle lungo le 
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direttrici che organizzano le connessioni con i poli esterni, come nel nostro caso la direttrice Mortare-Vigevano . 
Lungo questa direttrice sono concentrate importanti emergenze infrastrutturali come il Naviglio Grande, via 
Lodovico il Moro, la ferrovia Milano-Mortara via del Giambellino e via del Lorenteggio, un sistema di tracciati 
paralleli in direzione est-ovest che ha strutturato nel tempo l’insediamento urbano. Dai primi anni del novecento fino 
agli anni Sessanta, insediamenti produttivi e di edilizia residenziale residenziale come il quartiere Renzo e Mario 
Mina in via del Giambellino ed il quartiere di via Inganni, hanno caratterizzato l’area anche dal punto di vista sociale. 
Diverse società nazionali e internazionali hanno scelto quest’area collocando in edifici alti le loro sedi. 
A differenza dello scenario lungo il naviglio di Porta Genova, con caratteristiche e morfologie legate per lo più alla 
città consolidata, più interessante per lo scenario creativo, flessibile e modaiolo proposto , San Cristoforo 
rappresenta una situazione critica e non risolta. Dalla lettura del paesaggio urbano dell’area emerge il carattere 
incompleto e frammentato, costellato da torri senza un chiaro disegno urbano. Il progetto deve quindi interagire con 
la spazialità di un’edilizia frammentata in un area periferica della città attraverso un processo di intensificazione 
edilizia che utilizza la tipologia a torre ad alta densità e la tipologia a media densità per la ricostruzione del limite. 
Il vuoto determinato dal Piazza Tirana e dalla larghezza della fascia verde, costituisce un grande spazio 
figurativamente percepibile e rappresenta per l’intero progetto un elemento ordinatore. Il progetto si compone di tre 
elementi che interagiscono tra di loro e con il contesto: l’edificio alto, l’elemento di testa del nuovo isolato e la 
nuova stazione, che raccoglie i flussi e i sistemi infrastrutturali della ferrovia, della metropolitana e della linea di 
metro leggera proveniente da Milano-Certosa.  
L’intervento architettonico ricerca, attraverso il tema dell’edificio alto, le relazioni urbane con il contesto limitrofo 
rileggendo teoricamente l’edificio alto nella storia milanese come dispositivo urbano di riferimento. La verticale 
diventa il suo segno espressivo per valorizzare la qualità di questo luogo e l’edificio si dispone longitudinalmente a 
piazza Tirana seguendo l’asse nord/sud. I due corpi che costituiscono l’edifico sono slittati sia in pianta che in 
alzato cercando un  dialogo visivo con il sistema verde e rivelando un differente trattamento dei prospetti. Ad est il 
volume rivestito di pietra, ceppo di grè, rivela la sua natura monolitica milanese dichiarando il senso di radicamento 
e appartenenza a questa città mentre ad ovest emerge l’elemento leggero composto di pannelli opachi e trasparenti 
ed il sistema di brise-soleil in alluminio. 
Nella frangia urbana limitrofa al tracciato ferroviario la strategia di intervento propone l’identificazione dell’isolato 
occupando quella parte di area ora adibita ad ambito sportivo. Il nuovo isolato indaga le relazioni trasversali e si 
propone di stabilire un rapporto con le preesistenze, per ridare a questa parte di città parte dell’uso pubblico del 
suolo e spazio di relazione. L’impianto urbano ripropone in chiave contemporanea un sistema costituito di edifici a 
corte che ha nei suoi estremi le funzioni pubbliche ad emergenti che si legano all’urbanità sia di piazza Tirana che 
del nuovo intervento di Giambellino. Il sistema contrappone la direzionalità est-ovest ad un percorso pubblico 
trasversale che intercetta l’interno delle corti e ne rivela la destinazione. L’edificio progettato come testa del 
sistema, si costruisce mantenendo la direzionalità del tracciato principale di impianto ottocentesco emergendo 
come solido urbano svuotato e scavato delle parti pubbliche non solo destinate alla residenza studentesca ma 
anche disponibili alla dimensione degli isolati limitrofi. E’ proprio qui che inizia il percorso trasversale all’interno del 
nuovo impianto e la connessione con la stazione a livello interrato. 
 
 
 
 
BIBLIOGRAFIA 
 

• R. Koolhass, Delirious NewYork, Electa, Milano 2001 
• R. Koolhass, Junkspace, Quodlibet, Macerata 2006 
• A. Monestiroli, l’architettura della realtà, Milano 1999 
• Pier Luigi Nicolin, Architettura contemporanea in Italia, Milano Lotus 2005 
• C. Norberg-Shulz, Il genius loci, Electa, Milano 1979 
• C. Norberg-Shulz, Idea e immagine, Officina, Roma 1980 
• F. Purini, Sette Paesaggi-Quaderni di Lotus, Electa 1989 
• F. Purini, Comporre l’architettura, Laterza 2006 
• E.N. Rogers Gli elementi del fenomeno architettonico, marinotti edizioni, Milano 2006 
• A. Siza,immaginare l’evidenza, Laterza, Roma 1998 



9	
  
	
  

• M. Tafuri, Progetto e Utopia, Laterza,2007 
• O.M. Ungers, opera completa 1991-1998 

 

 

 

 

 


